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Utopie e pratiche nella produzione 2.  

Frederick W. Taylor: l'organizzazione scientifica del lavoro 

 

 

Il fordismo-taylorismo è comunemente definito come un modo di produzione in 

grado di aumentare la produttività del lavoro grazie all’utilizzazione combinata di 

due tecnologie: la catena di montaggio e l’organizzazione scientifica del lavoro. 

Definizioni di questo tipo (a dominante tecnologica), per quanto formalmente esatte, 

fanno perdere di vista il campo conflittuale che è sempre all’origine di un nuovo 

modo di produrre. La nostra ipotesi cerca di leggere il fordismo-taylorismo come la 

risposta a un problema e, in modo particolare, l’opera di Taylor come un tentativo di 

produrre un nuovo tipo di soggetto mettendo al lavoro la “nuda vita”. 

 

 

L’operaio di mestiere 

Il problema, dal punto di vista imprenditoriale, è rappresentato dalla figura 

dell’“operaio di mestiere”. Si tratta di un lavoratore abile ed esperto, che conosce 
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tecniche e segreti delle lavorazioni, e può, in base a questa conoscenza, contrattare 

il proprio salario e imporre il proprio ritmo alla produzione. La prima 

industrializzazione si è basata su questa figura, e gli imprenditori hanno dovuto spesso 

spostarsi per inseguire gli spostamenti degli operai di mestiere e sono stati costretti a 

confrontarsi con le associazioni sindacali che li organizzano e li rappresentano. 

 

Gli USA, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, vedono una sostanziale 

scarsità di operai di mestiere e un crescente afflusso di emigranti provenienti 

dall’Europa. Si tratta di milioni di lavoratori non qualificati, provenienti quasi sempre 

dal mondo contadino, analfabeti o con livelli molto bassi di scolarità, ma pronti a ogni 

lavoro che permetta la sopravvivenza. Il ruolo specifico di Taylor consiste nel 

trasformare in lavoratori questa enorme massa umana disponibile. 

L’organizzazione scientifica del lavoro, pertanto, non va soltanto considerata una 

tecnica che permette di produrre oggetti, ma anche una tecnica che ha lo scopo di 

produrre soggetti. 

 

 

L’esperienza di Schmidt 

L’immagine-simbolo più nota del fordismo-taylorismo è senza dubbio il Chaplin di 

Tempi moderni, che cerca inutilmente di resistere alla ripetizione di un gesto 

lavorativo che si è impadronito della sua intera persona. Accanto a Chaplin, 

meriterebbe un posto d’onore anche il molto più oscuro Schmidt. Schmidt era “un 

piccolo olandese di Pennsylvania”, manovale senza alcuna qualificazione e 

“uomo poco pronto di mente”, che “era riuscito a comprarsi un piccolo pezzo di 

terra, ed era occupato a costruire i muri di una casetta”, i cui gesti di trasportatore di 

lingotti di ghisa presso la Bethlehem Steel Company Taylor iniziò ad analizzare, 

misurare e dirigere (cfr. F.W. Taylor, Principi di organizzazione scientifica del lavoro, 

ETAS, 2004, pp. 170-4). “Schmidt […] cominciò a lavorare e per tutta la giornata, a 

intervalli regolari, quello che gli stava accanto con il cronometro gli diceva: ‘Adesso 

cammina; adesso riposa, ecc.’. Egli lavorò quando gli si disse di lavorare; riposò 

quando gli si disse di riposare[…] Durante i tre anni in cui rimasi alla Bethlehem, non 

mancò mai, in pratica, di mantenere questa cadenza e di eseguire il compito che gli 

veniva assegnato” (p. 173). 
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Il progetto produttivo taylorista 

Di Schmidt, Taylor mette al lavoro la “nuda vita”, la forza puramente biologica, e 

null’altro. Tutto il sapere e il saper-fare necessari alla produzione, che erano prima 

nella mente e nelle mani dell’operaio di mestiere, si trovano ora altrove; sono stati 

completamente trasferiti nella scomposizione minuta dei gesti e nei tempi 

cronometrici che affollano le tabelle compilate da Taylor. Tabelle che servono a 

produrre soggetti-Schmidt: mente poco pronta, nessuna qualificazione, forza 

disciplinabile, radicamento in una dimora stabile, propensione a “dare un grandissimo 

valore al denaro” (Taylor, op. cit., p. 171). Il progetto produttivo taylorista si 

dichiara articolato in quattro aspetti essenziali: a) studio scientifico dei metodi di 

lavoro; b) selezione e addestramento della manodopera; c) sviluppo di 

rapporti di stima e collaborazione tra direzione e manodopera, d) uniforme 

distribuzione di lavoro e di responsabilità tra amministrazione e manodopera 

(cfr., su questo specifico punto, la voce “taylorismo” di Giuseppe Bonazzi in 

www.treccani.it/enciclopedia/taylorismo_(Enciclopedia_delle_Scienze_Sociali)/). È, 

però, evidente che l’intera costruzione poggia sul secondo aspetto, cioè sulla 

produzione di una specifica forma di soggettività che porti nel processo produttivo solo 

la propria “nuda vita” biologica. Altre figure (cronometristi, quadri tecnici, manager 

ecc.) provvederanno a innestarvi la tecnica. 

 

 

Il fordismo 

Il taylorismo ha trovato realizzazione e perfezionamento nel fordismo, che ha 

collocato i soggetti formati dalla procedura centrale di Taylor, il time and motion 

study, lungo la linea di montaggio. La serie di conseguenze di questa concatenazione 

è immensa, e si possono qui accennare solo le più importanti: 1) i lavoratori non 

qualificati, gli Schmidt, entrano nella fabbrica, e ne escono gli operai di mestiere 

sindacalizzati; 2) il sapere relativo alla produzione non appartiene più ai lavoratori, ma 

alla direzione d'impresa e alle sue strutture tecniche; 3) il time and motion study 

satura completamente il tempo di lavoro e ne rende produttiva ogni minima frazione 

di tempo. Eliminare i “tempi morti” allunga la durata effettiva del lavoro e ne 

aumenta l’intensità; 4) i “corpi docili” messi così al lavoro permettono un 

cambiamento di scala della produzione. Con una piena disponibilità di materie prime, 
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in un mercato vergine, in cui l’offerta può davvero determinare e regolare la 

domanda, la produzione può standardizzarsi, diventare di massa e dispiegare nella 

società la sua pulsione alla crescita illimitata. In un certo senso, la fabbrica fordista-

taylorista può produrre perfino i suoi consumatori. Le politiche keynesiane di 

sostegno alla domanda svolgono, infatti, questo ruolo. 

I Tempi moderni sono cominciati. 


